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Statali e autonomi, stipendi record
Il boom delle rendite “paracadute” per i lavoratori privati

di Rossella Bocciarelli

Le interviste realizzate dalla Banca d'Italia nella sua indagine campionaria sui bilanci delle famiglie italiane hanno portato a galla una realtà sociale ed economica fatta di molti contrasti. In pratica, nel biennio 2002‑2004 il reddito delle famiglie il cui "capo" è un salariato si è ridotto di un paio di punti, mentre quello delle famiglie dei lavoratori autonomi è aumentato dell'undici per cento. Un paese di evasori e di tartassati, si diceva una volta; ma anche un paese di “rentier” con i salariati che tirano la cinghia, mentre la produzione industriale continua a perdere colpi. E c'è anche una complicazione in più, per chi in fondo si sentirebbe rasserenato nel riuscire ad avere almeno un'immagine nitida di questo paese, tutto bianco o tutto nero. C'è il fatto che molto spesso il lavoratore che tira la cinghia coincide con il rentier, come dimostrano i dati sulla ricchezza delle famiglie italiane, che continua a crescere forte ed è molto diffusa, essenzialmente per via del valore delle case.

È proprio l'aumento del valore degli immobili, per esempio, che ha fatto crescere molto la ricchezza delle famiglie con capofamiglia pensionato, che nel 1995 era pari al 70 per cento del valore mediano nazionale e nel 2004, sempre secondo i dati della ricerca Bankitalia, è arrivato a sfiorare il 100% di questo valore (121mila euro, circa 240 milioni di vecchie lire). E poi è stato messo in evidenza l'aumento della concentrazione di questa ricchezza a livello territoriale (Nord sempre più ricco, Sud sempre più povero) oltre all'aumento dei poveri tout‑court. Molti contrasti, insomma, non sempre facilmente decifrabili e che tuttavia mostrarlo una società dove indubbiamente quelli che un tempo si chiamavano i ceti produttivi hanno perso smalto.

La musica è cambiata nel 2005? Abbiamo provato a mettere in fila i numeri relativi all'anno che è appena terminato, anche con l'aiuto delle stime del Cer, il Centro Europa Ricerche di Roma, e abbiamo cercato di osservare la dinamica delle varie componenti di reddito sulla base dei dati della contabilità nazionale (che non permettono, peraltro, di visualizzare i guadagni in conto capitale). Tra i redditi da lavoro dipendente anche nel 2005 gli stipendi dei dipendenti pubblici sono quelli che hanno fatto registrare l'incremento più forte: l'aumento dei redditi da lavoro unitari è stato pari al 6,4% mentre nel settore privato è cresciuto del 2,6 per cento. Considerando la dinamica complessiva dei redditi da lavoro unitari (pubblici, privati e autonomi, tenendo presente che in questa categoria sono considerati essenzialmente professionisti e artigiani) a partire dall'anno 2000 si vede, in pratica, che mentre fino al 2002, redditi pubblici e privati sono aumentati a uno stesso saggio, a partire dal 2000 gli incrementi più forti sono quelli fatti registrare nel pubblico impiego. Secondo gli esperti del Cer, inoltre, tra le categorie dei redditi di lavoro si è andata ampliando la distanza: nel 2000, infatti, il reddito di un lavoratore autonomo superava quello di un dipendente privato di circa il 40%, mentre la differenza di reddito fra un lavoratore pubblico e un dipendente privato era un po' più del 15 per cento.

Nel 2005 il divario fra lavoratori autonomi e dipendenti privati ha superato il 45% mentre quello fra un lavoratore pubblico e un dipendente privato si avvicina al 30 per cento. I lavoratori pubblici, inoltre, hanno recuperato una parte del differenziale nei confronti dei lavoratori autonomi. Nel 2000 gli autonomi contavano su un reddito pro‑capite che superava del 20% quel lo dei dipendenti del settore pubblico. Nel 2005 questa differenza è scesa sotto il 15 per cento.

E veniamo ai redditi da capitale: negli anni scorsi, per effetto della discesa dei tassi, i proventi da interessi sono ovviamente diminuiti; in pratica, chi fa conto soltanto sulle cedole dei titoli di Stato, ha visto ridursi le proprie rendite. Per contro, sono aumentati i dividendi, anche perché le imprese hanno mostrato una buona profittabilità. Nel 2005 il fenomeno ha cominciato a cambiare segno: da un lato si è fermata la riduzione dei tassi; dall'altro, c'è una flessione dei dividendi. Lo scorso anno ha inoltre mostrato una discesa dei margini di profitto delle imprese (anche perché, mentre il costo del lavoro per unità di prodotto ha continuato a crescere, i prezzi sono rimasti relativamente freddi). Nelle stime Cer, il 2005 ha comportato un ridimensionamento piuttosto brusco del margine operativo lordo delle aziende, paria più di un punto in percentuale del valore aggiunto. Quanto ai capital gain sui quali chi detiene attività finanziarie e possiede immobili ha potuto contane, la stima del Centro studi romano parlano di un aumento della ricchezza intorno al 7% nel 2005. E più 7% è anche l'incremento di valore delle case rilevato lo scorso anno. Insomma, anche la fotografia del 2005 lo conferma: siamo divenuti un po' più poveri in quanto a redditi. Ma in compenso siamo ancora seduti su un discreto "cuscinetto" di ricchezza creato dall'aumento di valore di case e borsa.
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«Troppa leadership, pochi ceti popolari»
Pezzotta al convegno della Margherita: politica debole. Bonfanti: più attenzione alle questioni sociali

di Gabriella Persiani

«Il Paese ha la necessità di entrare in una nuova fase, dopo due anni di crescita zero». È categorico Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, nel corso del suo intervento al convegno della Margherita Lombardia, dal tema «Politica e società: l'attualità del popolarismo», svoltosi ieri a Milano.

«Sento discutere di tante cose in questo periodo preelettorale ‑ ha osservato il sindacalista ‑, ma di poche che interessano la gente normale. Vorrei ‑ ha aggiunto ‑ che la politica riflettesse, magari anche con asprezza, di come le famiglie possano arrivare a fine mese o dei problemi degli anziani non autosufficienti». «Gli avvenimenti degli ultimi mesi ‑ ha poi affermato Pezzotta ‑ riflettono l'indebolimento della politica vissuto negli ultimi dieci anni. È dunque arrivato il momento di reagire, anche perché il declino della politica porta necessariamente al declino della società. Se la politica lascia il campo all'economia e si rifugia nella società civile è debole, poiché anche la società civile non è esente da comportamenti rischiosi». La risposta a questa urgenza di dare una vera svolta all'Italia è il ripristino delle «virtù repubblicane che si ritrovano nella Costituzione e il recupero in politica dell'impegno sociale per la comunità, per le persone». «Il popolarismo ‑ ha affermato il numero uno della Cisl ‑ ritorna ad essere un elemento importante della politica perché ha in sé il tema della laicità, che non è quell'indifferenza verso l'esperienza religiosa che poi genera i fondamentalismi». «Piuttosto ‑ ha precisato ‑ il popolarismo, che si fonda sulla centralità del bene comune e sulla partecipazione popolare alla vita politica, va oltre l'autonomia della Chiesa e la nascita di un nuovo partito di credenti».

«I cattolici che scelgono (agire sociale e politico ‑ ha ammonito Pezzotta ‑ devono esercitare la prudenza, che è dire e fare rispettoso e attento, ma non rinunciatario. E il pluralismo ci aiuta a riflettere sulla dimensione politica: oggi,c'è là tendenza a puntare sulle leadership e manca la presenza in politica dei ceti popolari che non hanno né giornali né soldi per farsi rappresentare».

Proprio per colmare questa lacuna, la Margherita nel corso del convegno ha presentato i «Circoli del sociale in Lombardia», che vogliono essere «espressione reale di questo rinnovato legame di aderenza con il tessuto sociale». A presentarli è intervenuto lo stesso Franco Marini, ex segretario Ppi e attuale responsabile organizzativo della Margherita: «È la prima iniziativa di questo livello in Italia con il coordinamento nazionale di Acli, sindacato e altri movimenti, nell'intento di prestare attenzione alle fasce,più deboli, vittime di disuguaglianza a causa dell'incertezza di prospettive e dell'esclusione culturale». «Il pensiero sociale della Chiesa è più attuale che mai ha ribadito Marini facendo riferimento alla Rerum Novarum di Leone XIII del 1891 ‑, perché allora come oggi c'è la stessa ansia di riscatto e giustizia, con la difesa forte di principi come la famiglia, l'impresa». A conclusione del suo intervento, poi, Marini ha riportato all'attenzione dei numerosi presenti «(importanza dell'adesione della Margherita al partito democratico, per sancire un'unità più profonda».

Imperniato sugli stessi temi il discorso del bergamasco Battista Bonfanti, coordinatore regionale dei Dl, che nel popolarismo vede «la radice della ricchezza e della particolarità della politica italiana: una radice uscita indenne dal crollo delle ideologie del Novecento e che rappresenta il futuro». Come? «Domani ci sarà in campo la cultura politica del popolarismo, che significa promozione delle classi popolari a classi dirigenti del Paese: vogliamo che sia il popolo a governare se stesso e non governare per conto del popolo». Con questi obiettivi la Margherita si dichiara attenta alle dinamiche sociali «e accanto agli interessi legittimi delle imprese, della finanza e della cultura ha concluso Bonfanti appoggiamo l'interesse alla crescita delle classi popolari».

«Quella dei Circoli del sociale ‑ ha sottolineato il rappresentante bergamasco ‑ è una scommessa già vinta in Lombardia, che conferma la presenza del popolarismo con il coinvolgimento del sindacato, del volontariato e di chi si occupa di cooperazione».
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Gli Stati Generali al passaggio decisivo
di Adalberto Migliorati

La sfida della concretezza, assunta nel segno dell'interesse della brescianità tutta, investe ora, prima di ogni altra realtà, le istituzioni pubbliche.

«Gli Stati generali dell'economia e della società bresciana troveranno nella Conferenza in programma l'occasione per chiudere la fase di riflessione ed aprire quella delle cose da fare, così come si conviene alla laboriosa tradizione bresciana». È un impegno di grande spessore, e di rapida verifica, quello che Regione Lombardia, Provincia e Comune di Brescia, Camera di Commercio, Università degli Studi e Università Cattolica dichiarano di voler cogliere con l'iniziativa convocata mercoledì 25 gennaio, dalle 10 alle 13,30, alla Sala Conferenze della Banca Lombarda, in piazza mons. Almici, 11.

Le sei realtà che si sono fatte carico dell'impegnativo progetto sostengono di aver «intrapreso un percorso di collaborazione che, partendo dalla rilevazione delle specifiche criticità del "sistema Brescia", rese più evidenti dalla complessa situazione di difficoltà dell'economia (mondiale, europea e nazionale), potesse consentire un'approfondita riflessione in ordine all'individuazione di linee di comportamento virtuoso da parte di tutti i soggetti coinvolti, da quelli istituzionali all'imprenditoria, dal mondo associativo a quello sindacale, dal terzo settore al sistema finanziario».

Offrono, i promotori, anche un positivo giudizio di merito sul lavoro fin qui svolto: «Questo ha consentito di verificare anche l'esistenza di punti di forza, basi indispensabili per riacquistare vitalità e slancio, per recuperare le ragioni del successo che storicamente ha accompagnato il "sistema Brescia", per renderle attuali e porsi nuovi obiettivi di sviluppo. Questo il senso degli Stati generali».

Non è un mistero, per quanti hanno seguito nei mesi scorsi il dibattito propedeutico alla convocazione degli Stati generali e parallelo alle audizioni man mano effettuate, che lo scetticismo sugli esiti e le critiche sulle modalità di svolgimento non sono mancate, anzi sono state ricorrenti. Nonostante questo la politica bresciana, nel suo complesso, ha scelto di mettersi in gioco, convinta che chiamarsi fuori avrebbe significato, nell'immaginario dei Bresciani, attribuirsi la patente di insignificatività rispetto a questioni basilari. Ora le compete testimoniare che un passo avanti, almeno uno, è stato compiuto. Se poi, come si anticipa, sono cinque...

Il programma prevede alle 101'indirizzo di benvenuto di Gino Trombi, presidente Banca Lombarda. Seguirà la presentazione del documento tecnico‑scientifico a cura di Giancarlo Provasi, Università degli Studi di Brescia, Mario Taccolini, Università Cattolica del Sacro Cuore. Quindi l'introduzione di Augusto Preti, rettore Università degli Studi di Brescia, Lorenzo Ornaghi, rettore Università Cattolica del sacro Cuore. Gli interventi programmati sono affidati a Alberto Cavalli, presidente Provincia di Brescia, Paolo Corsini, sindaco di Brescia, Francesco Bettoni, presidente Camera di Commercio di Brescia.
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Le nostre interviste

Idee, progetti, suggestioni. Ecco Brescia vista da fuori
Su presente e futuro gli interventi di dieci protagonisti

di Lucio Dall’Angelo

Mettere a disposizione della riflessione sul presente e sul futuro della città idee, progetti, provocazioni, suggestioni di chi conosce e ama Brescia, ma vive o lavora «oltre confine». È questo il contributo che il Giornale di Brescia ha inteso offrire al dibattito che si è sviluppato a partire dagli Stati Generali dell'economia e della società bresciana voluti da un Comitato promotore nel quale sono presenti Regione Lombardia, Provincia di Brescia, Comune di Brescia, Camera di Commercio, Università Statale e Università Cattolica. Ad affiancare le interviste gli interventi di Franco Tamburini (presidente Aib), Graziano Tarantini (presidente Compagnia delle opere), Flavio Pasotti (presidente Apindustria), Renato Zaltieri (segretario Cisl), Monsignor Francesco Beschi (vescovo ausiliare), Giovanmaria Rizzi (presidente Confartigianato), Ferruccio Rossi Thielen (presidente Ascom), Giuliano Campana (presidente Collegio Costruttori), Giacomo Gnutti (presidente Fondazione comunità bresciana).

Le dieci interviste a leggerle tutte insieme, come i capitoli di un medesimo libro, mettono in evidenza i nodi intorno ai quali il sistema Brescia dibatte (e si dibatte). Quello che emerge e che oggi, alla vigilia della seduta plenaria degli Stati Generali ripercorriamo, è un quadro fatto di domande e di risposte, di linee d'azione in qualche caso solo abbozzate e in altri evidenti.

Il primo dato, che attraversa come un «filo rosso» questo dialogo ininterrotto tra Giornale e intervistati, è che Brescia e la sua provincia non vivono una stagione di declino. Brescia sta vivendo quello che potremmo definire un «riposizionamento». È «un grande laboratorio della transizione», ha sintetizzato il sociologo Aldo Bonomi. Un laboratorio nel quale si vivono le contraddizioni del tempo di passaggio, ma dentro il quale si vedono punti di forza e quelli sui quali investire.

Tra i punti di forza c'è una naturale vocazione a intraprendere, una eccellenza già nelle cose, una storia culturale, industriale, associativa, finanziaria ricca e stimolante. Tra le debolezze la necessità di puntare in modo più deciso sulla formazione, sulla scuola. Di raccordarle alla società economica. Perchè è solo con una formazione mirata sulle esigenze del presente e capace di anticipare quelle future che si garantisce lo sviluppo. Insieme all'investimento nella scuola è necessario aprire le porte, superare i confini. I confini territoriali, ma anche i confini della rappresentazione di sé. Perchè è solo «vedendosi» in una proiezione extra e sovraprovinciale che si diventa capaci di determinare il proprio futuro.

C'è poi il tema delle leadership, delle eccellenze. Non si può pensare, infatti, alla crescita futura senza l'indicazione di leadership. Perchè se è evidente che a determinare lo sviluppo, più che la dimensione sarà la lunghezza della rete delle imprese, ma non solo ‑ è altrettanto evidente che solo chi è strutturato, chi ha le risorse umane per poter «pensare» è in grado di «investire» sulla strada che porta al futuro. Vale per le imprese, per la scuola, per (Università, per le associazioni, per la pubblica amministrazione, per la politica.

E dentro questo quadro, quello determinato dai cinque capitoli della rappresentazione dello spazio che si muovono in modo sinergico, come le dita di una mano ((immagine è di Aldo Bonomi), che passa il futuro di Brescia. È in questo quadro che si deve leggere (appello al «mettersi la città sulle spalle» lanciato dal filosofo Attilio Franchi. Non un generico volersi bene, mala riscoperta dell'etica della partecipazione civile, dal mito di Enea fino all'oggi.
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Giuseppe Bertagna: «Urge una cultura del lavoro»

«È tempo di investire su istruzione e formazione professionale per un nuovo sviluppo», spiega il professor Giuseppe Bertagna. Al miracolo economico italiano è stato realizzato grazie a due generazioni di lavoratori: contadini, piccoli artigiani, piccoli imprenditori». Nel Dopoguerra chi voleva una scuola del popolo perse la battaglia: si affermò l'idea che la vera cultura è quella dei licei. «Oggi, grazie alla riforma della scuola secondaria superiore; abbiamo l'opportunità di cambiare».

Aldo Bonomi: «Il laboratorio della transizione»

«Brescia è viva e vitale, sperimenta nuove forme di sviluppo, non il declino». Nella sua analisi Aldo Bonomi spiega che il punto dal quale partire è la straordinaria capacità manifatturiera presente a Brescia. «Non vedo crisi di settore, vedo la crisi di imprese che non sono agganciate ad una rete. Tanto più lunghe sono le reti (commerciali o di fornitura) e tanto più solida è l'azienda». Brescia ha in sè tutti gli elementi per vincere le sfide del futuro: deve ritrovare maggiore coesione».

Ugo Calzoni: «Scuola, scuola, ancora scuola»

«Per fare ripartire il sistema industriale bisognerebbe puntare alla formazione gratis per le imprese». Un passo importante, ma non sufficiente. Per Ugo Calzoni serve anche una logistica moderna. «Senza poli attrezzati le nostre imprese sono condannate». La programmazione è decisiva, ma l'assenza di grandi poli rende più difficile fare scelte strategiche. «Tutto male? Non direi. Meccanica e automotive sono in crescita». Ma la vera sfida è «la capacità di fare sistema».

Giorgio Cremaschi: «Superare la cultura della rendita»

«I guasti provocati dalla finanza d'assalto hanno minato la fiducia nell'impresa industriale. Il passaggio dai tondinari a Gnutti è una regressione». «Non rimpiango ‑ dice Cremaschi ‑ le officine polverose, ma la grande capacità di fare di quegli imprenditori». Una critica ai finanzieri d'assalto: «I capitalisti bresciani erano riusciti a sfondare in Europa; i finanzieri d'assalto non hanno prodotto alcunché». La politica deve «mettere le imprese in grado di produrre e legittimarle culturalmente».

Riccardo Faini: «Scuola e finanza, ecco le leve»

«La vera sfida è affrontare globalizzazione ed innovazione tecnologica». Nella sua analisi Riccardo Faini dice che «Brescia ce la farà a restare locomotiva per la qualità e le possibilità che ha sempre mostrato, a partire dall'agilità e dalla voglia di reagire». Uno dei punti di forza sarà «la capacità di puntare su produzioni a maggiore valore aggiunto per penetrare i mercati internazionali. Tutte operazioni che richiedono manodopera professionalizzata e, dunque, formazione mirata».

Attilio Franchi: «Mettiamoci la città sulle spalle»

«Dobbiamo ritrovare l'etica della partecipazione civile», spiega Attilio Franchi. «Il dialogo non è mai debolezza, concessione al disordine: come faccio ad essere me stesso se non c'è un interlocutore?». A partire da questa considerazione Franchi spiega che «il sistema di informazione e mobilità universale rende sciocca ogni chiusura all'integrazione». Non è pretestuoso associare l'etica al mercato: anzi, può essere il più forte acceleratore dell'economia se si condividono progetti di vita».

Vittorio Messori: «Accontentarsi dell’ottimo»

«Quello di cui abbiamo bisogno è uno sviluppo intelligente che tenga conto della storia e del paesaggio». Secondo lo scrittore, autore di best‑seller mondiali «il paesaggio irripetibile non va sprecato, spalmandolo di capannoni industriali o di villette pollaio». Il Bresciano, e il Garda in particolare, «sono destinati ad un grande avvenire: a questo punto diventa necessario scegliere la qualità. L'economia bresciana ha radici profonde: bisogna proseguire lungo la strada tracciata».

Felice Scalvini: «Se i poveri diventano padroni»

Tra le eccellenze bresciane c'è quella della cooperazione. «È un sistema che Brescia esporta, un modello che altri stanno mutuando da noi». La cooperazione sociale è una impresa economica in cui il capitale è lo strumento per la liberazione dai bisogni. «Partendo da questa premessa nasce una doppia ricchezza, economica ed umana», dice Felice Scalvini. Già oggi sociale e sanità rappresentano il 10%o del prodotto lordo bresciano. E la cooperazione sociale conta su 5.000 addetti.

Mons. Domenico Sigalini: «La discarica dell’esubero»

«I giovani bresciani? Tra precarietà, competizioni, solitudine». Avanza nelle società occidentali la condizione dell'esubero, spiega Monsignor Sigalini. «La destinazione dei precari era di lavoricchiare in attesa di qualche soluzione più definitiva. Quella degli esuberi è l'inutilità». I giovani bresciani «ereditano una realtà operosa, genuinamente concreta, progettuale, magari implosa. Ma sanno esportare ovunque concretezza, chiarezza di idee ed entusiasmo».

Marco Vitale: «Fuori dalle mura, oltre i confini»

«Brescia deve pensarsi come centro e motore di una vasta area omogenea». È questo il punto di partenza della riflessione di Marco Vitale. «C'è una rivoluzione in atto, abbiamo voluto un mondo libero e ora non possiamo avere paura della libertà e delle opportunità che ne derivano». La cultura bresciana è «cultura del fare, per questo siamo conosciuti nel mondo: la nostra manifattura deve continuare a giocare un ruolo da protagonista. Non dobbiamo delocalizzare, ma diventare più internazionali».
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Presentata ieri al Forum conclusivo dell’Agenda 21 l’indagine in 41 Comuni della Valle

I camuni promuovono l’ambiente
Soddisfatto il 41%, buono per il 46%. Trasporti: un problema per il 65%

di Sergio Gabossi

Agenda 21 della Vallecamonica, il progetto nato in seno alla Comunità montana e al Parco dell'Adamello, ha fatto la sua parte: ha compiuto un'indagine sullo sviluppo economico, sociale e ambientale del territorio ed ha messo nero su bianco i risultati delle ricerche. Ieri mattina, al Centro Congressi di Boario Terme, al forum conclusivo hanno partecipato Agenda 21 Consulting, Igeam srl e Quadra sas, società che operano nel settore ambientale. Erano presenti insieme a studenti e ricercatori universitari, anche un gruppo di cittadini. Tema: come i camuni vedono la propria valle e come la valle è realmente. Due rotaie dello stesso binario condite da numeri e percentuali, un'indagine svolta in sei mesi che ha interessato 41 Comuni, le famiglie e le scuole.

Martino Martinotta, assessore al Parco della Comunità Montana sottolinea che «Comunità Montana e Bim lavorano per la promozione del territorio, basti pensare al progetto dell'Albergo Verde, a quello dei marchi d'area e alla futura riorganizzazione della cartellonistica stradale».

Dei 998 questionari spediti ne sono rientrati 390. Meno della metà, ma un campione assolutamente attendibile.

«La Vallecamonica è una zona ampia e molto omogenea, ma non ha ancora la tradizione di gestire i processi partecipati» ha esordito Vittorio Ducoli, direttore del Parco dell'Adamello. A tutt'oggi, Agenda 21 ha raccolto la più autorevole espressione di come i camuni vedono la propria terra.

Paolo Dalla Libera, sfoggiando un brillante accento veneto, ha sviscerato i dati. «Il 46% degli intervistati ritiene che la qualità dell'ambiente in cui vive è buona, il 41% si dice sufficientemente soddisfatto».

Sulle abitudini quotidiane dei camuni emerge che, durante i pasti, il 40% beve acqua del rubinetto, un dato di gran lunga superiore rispetto alla media del Nord Italia. La discussione fa emergere la necessità di valorizzare chiese, castelli e centri storici, esalta la tutela delle incisioni rupestri e non scioglie il legame con i piccoli negozi di paese.

I giovani si preoccupano del degrado dei paesaggi, gli anziani chiedono la salvaguardia delle acque, tutti esigono maggior attenzione e impegno della politica in campo ambientale. Le spine camune si chiamano infrastrutture e i trasporti.

Per il 65% degli intervistati i trasporti sono un problema. Treno o bus, la sostanza non cambia: il 50% dice che sono da rivedere, il 24% sostiene che sono da rifare, il 13% li classifica come inutili e chiede più corse ad orari frequenti. Quanto alla viabilità gli ultimi lavori alla Statale 42 sono serviti solo in parte per il 76% degli utenti che si augurano un completamento rapido del tratto stradale.

Ma, della Vallecamonica, è stato steso anche un rapporto sullo stato dell'ambiente. Provato e documentato. La qualità dell'aria in valle è buona anche grazie alla quasi totale assenza di vento, principale diffusore dei fumi inquinanti che comunque sono ben al di sotto della media provinciale.

Il 60% del territorio della Comunità montana è protetto e tutelato, si assiste ad un progressivo spopolamento delle aree montane a favore del fondovalle e calano le aziende agricole. La popolazione tocca le 90.369 unità, la raccolta differenziata sfiora il 24% contro il 35% previsto dal Decreto Ronchi. Servono sforzi maggiori per la tutela del patrimonio idrico e dei 41 Comuni, ben 31 sono classificati a rischio idrogeologico di frane ed esondazioni. Da qui, il Piano di azione ambientale su cui lavorare in futuro: dalle risorse naturali e culturali, alle infrastrutture e trasporti, all'educazione.
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Il regolamento provvisorio del Comune di Capodiponte

Parco Seradina-Bedolina: orari, biglietti e divieti
di b.mar.

L'Amministrazione comunale di Capo di Ponte, in attesa di definire il bando di gara per la gestione del Parco archeologico comunale di Seradina‑Bedolina, inaugurato lo scorso 9 ottobre nell'ambito degli eventi organizzati per festeggiare il cinquantenario di fondazione del Parco Nazionale delle incisioni rupestri di Naquane, ha adottato provvisoriamente un regolamento che ne disciplina la visita. 

Il disciplinare è suddiviso in 10 articoli; sono innanzitutto stati fissati gli orari di apertura al pubblico: il Parco, nel periodo invernale, è visitabile nei giorni di sabato, domenica e lunedì, dalle ore 10 alle 16, mentre il resto dell'anno è aperto tutti i giorni.

È stato, quindi, istituito un biglietto di ingresso il cui costo varia a seconda delle fasce d'età e delle tipologie dei visitatori: l'accesso è gratuito per i residenti nel Comune di Capo di Ponte, per i bambini fino a 5 anni, per le guide che accompagnano le scolaresche o effettuano visite di studio, per coloro che transitano sulla via pubblica di collegamento con il Comune di Sellero ó che si recano al Parco per raccogliere legna o funghi o per svolgere attività che non abbia nulla a che vedere con la visita alle rocce istoriate. Il biglietto costa 1 euro per i ragazzi fino ai 17 anni e 2 euro per gli adulti dai 18 ai 99 anni.

Sono stati anche introdotti alcuni divieti: all'interno del Parco non è possibile cacciare, catturare, uccidere e disturbare la fauna selvatica; raccogliere o danneggiare la flora spontanea, deturpare le rocce istoriate, prelevare fossili e reperti archeologici, fare pic‑nic se non in aree a ciò predisposte, abbandonare rifiuti, appiccare fuochi, danneggiare le strutture, transitare con mezzi motorizzati, introdurre cani e altri animali; è, infine, vietato percorrere i sentieri che portano alle rocce incise al di fuori degli orari di apertura e chiusura del Parco.

Attualmente la gestione è affidata, a turnazione, all'Associazione Pro Loco (tel. 0364/42080), al Museo d'arte e vita preistorica (tel. 0364/42148) e ad Archeocamuni tel. 0364/42212.
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Secondo l’opposizione l’area è a rischio

Costa Volpino: la scuola è sicura, parola di sindaco
di Elia Mutti

«Il sottosuolo dell'area destinata alla costruzione della nuova scuola materna di Costa Volpino è stato controllato scrupolosamente: l'edificio poggerà su una solida palificazione e non correrà alcun rischio di affondare su se stesso. Tutto è stato fatto scrupolosamente sotto l'aspetto geologico e nel pieno rispetto delle norme antisismiche. Chi sostiene il contrario è disinformato oppure in malafede».

Con queste parole il sindaco Laura Cavalieri ha respinto con decisione le accuse contenute nel volantino che il gruppo di minoranza ha distribuito porta a porta, nei giorni scorsi, per denunciare che «L'Amministrazione aveva deciso di iniziare i lavori per la realizzazione della scuola materna su un'area in cui non si è fatto nessun tipo di indagine geologica pur sapendo che a due passi si è manifestato un evidente caso di dissesto idrogeologico (24 novembre 2005: crollo parziale del pavimento di una stalla, ndr)».

«E una menzogna ‑ ha sostenuto Cavalieri nel corso di una conferenza stampa convocata ieri mattina ‑. L'indagine geotecnica è stata eseguita dal geologo Gianpiero Feriti di Darfo Boario Terme ed è depositata all'Ufficio Tecnico del Comune fin dal 27 gennaio 2004».

Documenti in mano, Laura Cavalieri, il vice sindaco Maurizio Maluta e l'assessore ai Lavori Pubblici Gian Pietro Martinelli hanno sostenuto che le accuse riportate nei volantini sono false e motivo di allarme ingiustificato per la popolazione. Al di là delle polemiche in atto, c'è da segnalare che giovedì prossimo verrà aperto il cantiere per la costruzione della scuola materna e che l'impresa avrà a disposizione un anno e mezzo per ultimare i lavori.

L'assessore ai Lavori pubblici, Martinelli, ha ricordato che la materna costerà tre milioni di euro, un quarto della cifra globale destinata alla costruzione dell'intero plesso ed ha aggiunto che nel 2007 prenderanno il via i lavori per la palestra e la mensa e che nel 2008 toccherà agli edifici delle scuole elementari e delle medie.
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Iseo. Presentata la nuova sede che ospiterà la delegazione sebino-camuna del Fondo per l’ambiente

Un Castello per il Fai
I locali ricavati nell’antico edificio degli Oldofredi

di Veronica Massussi

È un obiettivo ma anche una sorta di missione: salvare luoghi di particolare fascino ed importanza in Italia.

Con questo motto la delegazione del Fai, Fondo per l'Ambiente Italiano, Sebino‑Vallecamonica ha inaugurato venerdì 20 gennaio la nuova sede a Iseo, in una sala concessa ad uso gratuito dall'Amministrazione comunale nel castello Oldofredi, luogo simbolico di Iseo.

Qui si sono riuniti tutti gli invitati che, sotto la guida del capo delegazione Maria Corna Pellegrini, hanno assistito ad una proiezione delle proprietà dell'associazione sparse in tutta Italia e riportate a nuova vita grazie all'intervento del Fai.

«Il nostro scopo è quello di sensibilizzare il territorio e cercare nuove adesioni per portare avanti i progetti di recupero di vari beni ‑ ha spiegato la Corna Pellegrini ‑; il Fai ristruttura e si prende in carico dimore, località e quant'altro, solo se di sua proprietà, altrimenti non può intervenire; l'impegno è già molto oneroso».

Dare voce alla memoria di pezzi di storia italiana caduti nell'oblio o deturpati dall'incuria è un impegno su moltissimi fronti, come hanno ben evidenziato gli interventi che si sono potuti ascoltare durante l'incontro, nei quali sono stati enumerati gli impegni del Fai in questi ultimi tempi.

Il Parco di Villa Gregoriana a Tivoli è stato un esempio del lavoro effettuato dal Fondo per l'ambiente in una località chiusa da tempo «per menefreghismo», divenuta quasi una discarica e tornata oggi ad essere degna di un Papa, così come era stata concepita.

La carrellata dei beni ha mostrato differenti tipologie di proprietà del Fai: dal Monastero di Torba, nel Varesotto, alla Baia di Ieranto, ritenuta per la bellezza quella delle sirene che incantarono Ulisse, dall'Abbazia di San Fruttuoso a Camogli al Mulino Baresi in Val Brembana, risalente al 1600 ed ancora funzionante; ultime acquisizioni sono state l'edicola liberty di Mantova ed una bottega storica di un barbiere genovese.

Le dimore del Fai diventano sede di manifestazioni e sono utilizzate per ricevimenti, mostre e vari eventi che tengono in vita l'associazione.

Intanto la delegazione Sebino‑Valcamonica ha predisposto anche un programma da proporre ai soci per la primavera 2006. Il calendario riporta una gita a Vicenza, la città di Andrea Palladio, giovedì 23 febbraio, visite guidate e letture di testi sacri domenica 2 aprile, in collaborazione con Crucifixus, il Festival del Sacro; le giornate del Fai, sempre in aprile, in cui vengono aperti al pubblico dei beni «salvati», ma con data e soggetto a sorpresa; Villa della Porta Bozzolo a Casalzuigno ed il borgo quattrocentesco di Castiglione Olona sabato 8 aprile, la giornata del Fai per la scuola, domenica 7 maggio; una passeggiata nelle terre di Matilde di Canossa, sabato 20 maggio ed infine Clusone e la Valle del Freddo sabato 10 giugno.

Per iscrizioni ed informazioni il nuovo ufficio di Iseo, presso il Castello Oldofredi, Rampa Cappuccini, segue questi orari: lunedì dalle 15 alle 17, mercoledì e venerdì dalle 10 alle 12.30; telefono e fax: 030.980116, indirizzo email: faisebinovalcamonica@libero.it.

Per volere della sede centrale di Milano, così spiegano le delegate, la Franciacorta, che territorialmente potrebbe essere compresa nell'ambito d'interesse della delegazione, è rimasta sotto la sede di Brescia. Con la nuova presenza a Iseo la delegazione si auspica una lunga collaborazione con le associazioni locali.
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Inserito in un piano nazionale per la valorizzazione di prodotti tipici alimentari e artigianali

Il Parco Adamello tra i “Marchi d’area”
Anche il Parco dell'Adamello fa parte del progetto «Marchi d'area» per creare nuovi strumenti e servizi che valorizzeranno le produzioni tipiche locali e lo sviluppo del territorio.

L'area del Parco, con altre quattro a livello nazionale, è stata prescelta dall'agenzia tecnica del ministero «Italia Lavoro spa» nell'ambito del progetto promosso dal Ministero del lavoro e delle Politiche sociali; cofinanziato dagli enti partecipanti.

L'iniziativa interviene su 5 aree del territorio nazionale: il Parco regionale dell'Adamello per la Lombardia, il Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga per Abruzzo, Marche e Lazio, il Parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano per la Campania, il Parco Naturale dei Nebrodi in Sicilia e la Provincia di Lecce‑Terre del Salento, in Puglia.

L'obiettivo del progetto «Marchi d'area» è quello di creare sviluppo e occupazione nel setto

re agroalimentare con la realizzazione di un modello che può poi essere esportato come linea guida di sviluppo territoriale.

«Il progetto ‑ sottolinea un comunicato stampa ‑ rappresenta una sfida, per lo sviluppo sostenibile del territorio, che passa attraverso il rafforzamento della qualità dei prodotti e il supporto ai produttori, ma anche attraverso l'utilizzo di un marchio che dia visibilità al territorio e renda riconoscibili i prodotti tipici ‑ alimentari e artigianali ‑, che valorizzi e promuova le bellezze paesaggistiche e le strutture di accoglienza. Interventi, questi, che verranno accompagnati dalla realizzazione di azioni formative per la creazione di nuove professionalità tra i giovani».

Così anche il Parco dell'Adamello ha deciso di sviluppare, con Italia Lavoro e la Regione, un modello progettuale con l'obiettivo di creare servizi ad impatto occupazionale nel settore agroalimentare, sia nelle attività primarie della produzione sia in quelle della trasformazione e della promozione.

11 progetto definirà pertanto una serie di servizi a favore del territorio (animazione territoriale, promozione e sviluppo di network), delle imprese (organizzazione aziendale e qualificazione e certificazione dei prodotti), ed una serie di azioni di politiche attive del lavoro a favore di disoccupati, inoccupati e lavoratori svantaggiati (Lsu, Dld, ecc) e/o di lavoratori provenienti da settori in crisi economico‑occupazionale, anche attraverso percorsi di formazione e di riqualificazione. Per l'area del Parco dell'Adamello si tratta di una prospettiva particolarmente incoraggiante.

Il progetto «Marchi d'area» verrà presentato martedì 24 gennaio nella Sala delle conferenze stampa nel Palazzo della Regione a Milano.

Previsti interventi di Domenico Zambetti, assessore regionale alla Qualità dell'ambiente; Marco Fabio Sartori, presidente di Italia Lavoro spa; Alberto Cavalli, presidente della Provincia e Alessandro Bonomelli, presidente della Comunità montana di Valle Camonica.

GIORNALE DI BRESCIA 22 GENNAIO 2006
Presentato ieri il testimonial Marzio Deho, campione di mountain bike. Il Consorzio punta su di lui soprattutto per la stagione estiva

Adamello Ski prepara il “demanio ciclabile”
di Anna Veclani


È stato eletto testimonial di Adamello Ski ovvero simbolo del consorzio e di tutte le attività sportive, sciistiche e no, organizzate in Alta Valle. IL suo nome è Marzio Delio ed è noto al grande pubblico come campione della Gran Fondo di MTB e di molte altre competizioni su due ruote.

Alla presentazione dell'atleta bergamasco è stato dedicato, ieri pomeriggio, un incontro presso la sala conferenze del Grand Hotel Miramonti al Tonale.

Accanto a Marzio Delio anche alcuni componenti del team Olympia, categoria Elite, a dimostrazione che il mondo della bici è sempre più al centro dell'attenzione di Adamello Ski che vede in questo sport e nelle manifestazioni ad esso connesse un importante strumento col quale promuovere il comprensorio dell'Alta Valle anche d'estate.

L'intento, infatti, «è far conoscere il marchio Adamello Skd anche come destinazione estiva ‑ ha commentato Carlo Daldoss, presidente del Consorzio risultato che verrà raggiunto con la collaborazione di Marzio Deho».

A presentare l'iniziativa Alessandro Mottinelli, responsabile del settore Mountain bike per Adamello Ski: «Fa seguito ad un progetto pilota del 2000 che riguardava la segnaletica per i percorsi di MTB. Dalla prossima primavera saremo impegnati per presentare 300 km di percorsi segnalati tra Valle Camonica e Val di Sole: abbiamo una rete sentieristica legata alla Guerra Bianca ed alpeggi che non hanno nulla da invidiare all'Alto Adige. Ad inizio giugno presenteremo questo "demanio ciclabile" nella certezza che la bicicletta possa far fare al turismo estivo quel salto di qualità che si merita».

Tra le novità della prossima stagione estiva, rientra anche l'utilizzo del GPS per la mappatura dei percorsi.

«Il comprensorio è maturo per potersi presentare con delle ottime opportunità anche per l'estate ha aggiunto Francesco Bosco, direttore di Adamello Ski ‑ L'importante è poter fornire dei servizi ben strutturati, in grado di soddisfare le esigenze del turista moderno».

Marzio Delio ha auspicato la necessità di far conoscere questo territorio a tutti i bikers ed ha annunciato i suoi programmi per il 2006: oltre ad essere impegnato nel Campionato italiano, nel Marathon tour, nel Campionato del mondo, nel Campionato europeo e nella classifica finale della Coppa del Mondo, l'atleta parteciperà all'Adamello Bike in programma il 17 settembre, gara da cui già nella prima edizione dello scorso anno è uscito vincitore.

La presentazione di Delio e della sua squadra è stata preceduta dall'illustrazione di una nuova iniziativa promo‑commerciale: sul piazzale Alpe Alta del Tonale sono stati mostrati 3 bilici della ditta S.A.D.I. (Società Autotrasporti Dalignesi Internazionali) dei fratelli Vittorio, Paolo e Mauro Sandrini,.che da cento anni viaggiano in tutta Italia e in tutta Europa, personalizzati con fotografie del comprensorio. 13 camion percorreranno 150niila chilometri all'anno portando le piste ed i luoghi più suggestivi dell'Alta Valle in giro per il mondo.
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La tv fatta in casa del signor Romano. «Pontedilegno è il mio reality show»
di Giuseppe Spatola


Un paese raccontato nella sua quotidianità, in presa diretta, dall'obiettivo della telecamera. Un reality globale dove i protagonisti cambiano giorno dopo giorno, ma il regista è sempre lo stesso da un quarto di secolo.

Romano Rizzi, 69 anni a maggio, non si separa mai dalla sua handy‑cam. Capelli brizzolati, occhi di ghiaccio che fin da giovane gli anno garantito il soprannome di Paul Newman, Romano si confonde tra i turisti nei vicoli di Pontedilegno, riprende sagre padronali, segue concerti, messe e spettacoli pubblici. Poi, senza tagli né censure, riversa le sue immagini nell'etere dando vita a quella che dalignesi e turisti hanno da tempo ribattezzato «Tele Romano».

L'Adamello si staglia come un gigante sulle piste della Valbione, mentre a fondovalle la neve copre delicatamente i tetti.. Lì, nascosto tra le altre case, c'è il «palazzo dei Cigni» camuno:quattro piani dominati dall'antenna di «Telepontedilegno». Non un'insegna né un neon a indicare gli studi. A Pontedilegno tutti sanno e accettano che l'occhio indiscreto della tv scruti il paese fin dalle prime luci dell'alba. Camminando lungo gli argini del Frigidolfo o del Narcanello, passando il ponte in legno sull'Oglio o più semplicemente facendo la spesa e prendendo l'aperitivo dopo aver sciato, è quasi impossibile evitare Romano e la sua cinepresa, inseparabile compagna. «La mia televisione rispecchia la vita, quella vera ‑ borbotta Rizzi che non resiste alla tentazione di riprendere i passanti con le borse della spesa e gli sci in spalla ‑ le persone vogliono questo. Telepontedilegno è uno spaccato fedele di quello che succede in paese, estate e inverno».

Per occhi l'obiettivo della telecamera digitale e le antenne come orecchie ad ascoltare il paese. «La mia tv è nata nel settembre '88 ‑ spiega orgoglioso salendo le scale che portano agli studi‑ il primo programma è stato un corso d'inglese. Un grande successo che ho dovuto sospendere perché da solo è difficile gestire una televisione. O facevo le riprese in esterna o rimanevo in studio. Ho scelto di stare tra la gente e riprendere le persone come sono". La sede della tv fatta in casa è in cima a tre rampe di scale, In portone di compensato è chiuso da un lucchetto. «Fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio Romano girala chiave e spalanca la porta della regia ‑ in queste sale c'è tutta la mia vita: 7.000 cassette archiviate in 25 anni di riprese. Un tesoro che ho messo via con pazienza e dedizione. Sui miei vhs ci sono milioni di facce conosciute e non. Chiunque sia passato a Pontedilegno almeno per un giorno potrebbe ritrovarsi in una ripresa, in uno dei mille racconti fatti per strada».

Tre grosse stufe a legna scaldano il sottotetto. Ottanta metri quadrati divisi in cinque stanze. A destra la sala regia, uno sgabuzzino perlinato dove campeggia, scritta con un pennarello, l'unica insegna di Telepontedilegno. Poi lo studio tappezzato dai volantini degli «sponsor» e l'archivio. Una porticina divide l'appartamento dagli studi. «Vivo e lavoro sullo stesso piano ‑ sottolinea divertito Rizzi ‑ certo, ho passato momenti difficili rischiando anche di perdere la mia televisione. Quando ho iniziato le trasmissioni andavo porta a porta a cercare le pubblicità. Dovevo vivere e senza soldi era difficile. Prima le frequenze erano libere. Facevo l'antennista e affittavo i ponti radio alla Tv svizzera oltre che alla Rai e Mediaset. Un bel giorno mi son detto che in fondo fare televisione era facile. Bastava un ripetitore, una telecamera e un videoregistratore. Ho creato Telepontedilegno anche grazie ad un gruppo di sostenitori tra cui Andrea Bulferetti che ha dato vita all'associazione "amici di Romano". Questa tv non è di Romano Rizzi, ma del paese, delle persone comuni che ogni giorno la animano con i loro saluti e le chiacchiere da bar».

Dal Tonale a Edolo, passando per Pontedilegno, Temù e Vezza d'Oglio, la voce di Telepontedilegno non ha confini. All'ombra del1'Adamello non esistono dati auditel né share. «Qui la televisione è verità ‑ conclude Romano mentre imbraccia la telecamera e, ovviamente, filma anche l'intervista‑ a Pontedilegno tutti sono protagonisti del piccolo schermo». La luce rossa si accende a intermittenza mentre Rizzi continua a filmare il mondo. Il reality, a Pontedilegno, non conosce pause.
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Il giallo. Due imprenditori dalla vita tranquilla

Weekend di lavoro sugli spari di Darfo
Indagini ad ampio raggio. Altri attestati di stima e solidarietà

di m.tor.


Un fine settimana di lavoro un po’ per tutti in Valcamonica, dopo che martedì notte due uomini incappucciati hanno scaricato le armi contro le finestre degli uffici di due stimati professionisti, Fabio Bianchi, imprenditore dai mille interessi, presidente di Assocamuna, ed Ettore Garatti, commercialista conosciuto, che con Bianchi collabora da una vita e che riveste ruoli importanti e di controllo in alcune società pubbliche. Un fine settimana di lavoro innanzitutto per gli inquirenti, determinati a dare un volto agli sparatori incappucciati, a risalire, seguendo ogni piccola traccia, a chi ha ordinato e progettato un’azione che - a queste latitudini - non ha precedenti. Un fine settimana di lavoro anche per le vittime della minaccia, determinate ad andare avanti nei mille impegni imprenditoriali e di servizio alla comunità, consapevoli di aver sempre agito correttamente, pronte a dare la massima collaborazione su tutti i fronti (gli interrogatori in questi giorni sono stati più di uno) affinchè le indagini arrivino ai nomi e ai volti degli aggressori. Le indagini, del resto, non si presentano facili: tanto lavoro per entrambi e - è opinione comune - una vita privata trasparente, familiare e tranquilla, che non lascia spazio ad eventuali ipotesi investigative su moventi che non siano quelli legati alla loro attività imprenditoriale e pubblica. Un’attività sulla quale in questi giorni di grande stupore in Valcamonica sono piovuti numerosi attestati di stima. Solidarietà trasversale che spazia dai vertici leghisti e del centro - destra in Valle, ai rappresentanti dell’Unione; dalle associazioni imprenditoriali camune, alle forze sindacali del comprensorio; per finire agli organismi istituzionali. Gli ultimi, in ordine di tempo, ad esprimere solidarietà sono i Democratici di sinistra, che per bocca del segretario di zona, Paolo Troletti, ritengono «fondamentale che tutte le forze politiche e sociali attive sul territorio condannino il vile atto intimidatorio e gli organi competenti agiscano in fretta per individuare i responsabili, riportando un clima di serenità e legalità». Un clima atteso da molti dopo il martedì di fuoco. A partire, ovviamente, da Fabio Bianchi ed Ettore Garatti che vogliono solo poter continuare a lavorare in tranquillità. Con quella serenità d’animo e serietà a loro unanimemente riconosciuta. Nel pubblico come nel privato.

BRESCIAOGGI 22 GENNAIO 2006
I sindaci di Iseo e Pisogne verso la vicepresidenza dei due organismi

Consorzio Laghi e “Navigazione”. Posti al sole per Ghitti e Panigada
di Giuseppe Zani


Il sindaco di Iseo, Marco Ghitti e il collega di Pisogne Oscar Panigada, hanno deciso di voler contare di più negli organismi che si occupano di porti, aree demaniali e navigazione sul lago Sebino. 

Il primo cittadino di Iseo Marco Ghitti ha posto la propria candidatura per un posto nel Consiglio di amministrazione del «Consorzio gestione associata dei laghi d'Iseo, d’Endine e Moro». 
Il primo cittadino di Pisogne è invece in corsa per entrare nella «governance» di «Navigazione lago d’Iseo», la società che è un’emanazione diretta dell’omonimo Consorzio di navigazione sul Sebino. 
I nomi dei due sindaci del Sebino hanno inevitabilmente movimentato le trattative che sono in corso per il rinnovo dei vertici degli organismi. Ed appare evidente che l’accordo, essendo il capitale sociale della Navigazione in mano al solo Consorzio, dovrà essere unico. L’assemblea rinnoverà il presidente e il consiglio di amministrazione dopodomani, martedì 24 gennaio alle ore 20,30, nella sede di Sarnico. 
Toccherà poi al nuovo «board» nominare il presidente e il consiglio di amministrazione della Navigazione. Sono due adempimenti legati a doppio filo, come si vede chiaramente. E, stando alle fonti vicine alla società, l’accordo perché tutto vada liscio sarebbe già stato raggiunto.  Alla presidenza del Consorzio dovrebbe infatti essere confermato l'uscente Tobias Faccanoni, di Sarnico. L’incarico di vice dovrebbe essere affidato al primo cittadino di Iseo Marco Ghitti. Consigliere, infine, Sergio Buelli, di Ranzanico, sul lago d'Endine. Tre anche i responsabili della «Navigazione lago d’Iseo»: alla presidenza dovrebbe essere confermato l'uscente Pier Giuseppe Ziliani, di Montisola; lo dovrebbero affiancare il sindaco di Pisogne Oscar Panigada, nella veste di numero due, e il vicesindaco di Castro, Luisito Mai come consigliere. 
Nella prima tornata Iseo non era rappresentato nel Consorzio, pur detenendovi la quota più alta (il 14% contro il 13% di Sarnico e il 4,3% di Montisola). Per giunta la società di cui il Comune di Iseo è il maggior azionista, la Sassabanek spa, si era vista chiedere dal Consorzio 100 mila euro l’anno, a partire dal 2000, l'anno di nascita del Consorzio, per i canoni concessori di aree demaniali. Mezzo milione di euro, una bella somma.

BRESCIAOGGI 22 GENNAIO 2006
Iseo. Dopo le 1.800 firme per salvare il “day hospital” oncologico sul Sebino, un altro appello in tema di sanità

«Potenziate il reparto per le dialisi»
Lettera aperta di un malato da 25 anni: «Dateci un segnale di speranza»

di Giuseppe Zani


A Iseo l’Ospedale è sempre più al centro dell'attenzione dell’opinione pubblica. Nei giorni scorsi vi è nato un comitato, che in men che non si dica ha raccolto 1800 firme in difesa del locale day hospital oncologico, che l'azienda ospedaliera «Mellino Mellini» vorrebbe trasferire a Chiari. 
Poi l'Associazione pensionati iseani ha spedito una missiva ai sindaci della zona. Nella lettera si afferma di paventare un graduale declino del nosocomio. 
Ora invece è un dializzato di Iseo a scrivere una «lettera aperta a tutte le forze politiche e sociali» sollecitando l'adeguamento del reparto iseano di Emodialisi alle crescenti esigenze del territorio. Si tratta di Ivan Belotti, 38 anni, in dialisi da 25 anni. «Purtroppo negli ultimi anni si è verificato un trend in aumento del numero di persone sottoposte a trattamento di dialisi nel nostro comprensorio - scrive Belotti -. C'è, di conseguenza, la grande necessità di potenziare il reparto di dialisi di Iseo, sarebbe sperabile di almeno 6 posti letto». Il reparto in questione, aperto nel 2001, è collocato al pian terreno dell'ospedale, vicino alla portineria, e dispone di 6 posti letto più uno di riserva: è in grado di ripulire il sangue di 24 pazienti la settimana. Ivan Belotti è uno di questi. «La lettera non l'ho scritta per me, io il mio posto per la dialisi ce l'ho- precisa lui-. Se mi espongo personalmente è per richiamare l'attenzione su un problema che riguarda tutta la comunità di Iseo, del Sebino e della Franciacorta. Tengo a precisare che, prima di prendere carta e penna, ho più volte sollecitato per telefono o di persona chi di dovere, ma senza risultati concreti». 
Il reparto iseano, così come quello analogo con 9 letti che ha sede a Palazzolo sull'Oglio, fa capo al Centro dialisi dell'azienda ospedaliera «Mellino Mellini» di Chiari, dotato di 15 letti e diretto dal primario Sergio De Marinis. In totale, dunque, 31 letti, che consentono di far fronte alle necessità di 120 dializzati residenti nell'Ovest Bresciano. Ma sono ancora largamente insufficienti. In zona si contano infatti circa 250 malati di patologie renali: la metà perciò è ancora costretta a gravitare su Brescia e Bergamo. Il guaio è che, stando ai dati diffusi dalla stessa azienda ospedaliera, ogni anno si registrano nell'area di competenza dai 20 ai 25 nuovi casi di insufficienza renale. «Spero vivamente che le forze politiche e sociali del comprensorio intervengano per migliorare la situazione - conclude Ivan Belotti -. E' urgente dare un segnale di speranza». 
Le organizzazioni sindacali Cgil e Cisl di Valcamonica-Sebino hanno già preso posizione sulla decisione di trasferire Oncologia da Iseo a Chiari. «Ribadiamo la nostra netta contrarietà a scelte - scrive il sindacato - che non tengono conto delle realtà territoriali decentrate». 
Cresce l'attesa, intanto, attorno all'incontro in calendario per martedì 24 gennaio, alle 17, in aula consiliare, a Iseo, e durante il quale il Comitato che si sta battendo contro il trasloco della divisione Oncologica di Iseo a Chiari consegnerà al sindaco Marco Ghitti le 1800 firme raccolte. Sia il Comitato sia Ghitti hanno diramato un comunicato in cui si invitano i cronisti dei giornali e delle tivù locali a essere presenti. Già il Comitato ha fatto sapere d'essere intenzionato, per centrare il suo obiettivo, a scendere in piazza.
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